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PER UN MANIFESTO DEL TERZO SETTORE 

ASSEMBLEA NAZIONALE  -  Roma, 4-5 Dicembre 2003 

Palazzo Altemps – Sala dei Papi 
 

 

 

Dal 97 ad oggi il Forum Permanente Terzo Settore è passato da 52 associazioni aderenti a 106, si 

tratta dei maggiori e più qualificati sistemi associativi del Paese. 

Questa adesione massiccia rappresenta non solo il successo organizzativo del Forum, la convalida 

del suo progetto, ma  in primo luogo la volontà di ciò che abbiamo chiamato  terzo settore di 

rappresentarsi in quanto tale, di segnalare ed agire la propria soggettività, il proprio ruolo nella 

società italiana, nelle relazioni col sistema istituzionale e con le altri parti sociali. 

Si è realizzata negli anni l’intuizione iniziale del progetto Forum, quella di coprire uno spazio 

politico e di rappresentanza, dell’esigenza di identità di un’insieme vasto di organizzazioni che in 

Italia svolgono funzioni essenziali nel sistema partecipativo, nel welfare, nella rappresentanza dei 

diritti di cittadinanza. 

Così ha preso spazio il profilo di un “pubblico non statale” vicino alle istanze dei cittadini e 

portatore di innovazioni sociali ed istituzionali cioè un privato sociale, impegnato nel rinnovamento 

dello spazio pubblico, nella riforma della politica e del tessuto democratico del Paese. 

La cultura di fondo che ha ispirato questo impegno è stata quella del rilancio dei valori di 

solidarietà, responsabilità, partecipazione, promozione dei diritti, affermazione di un welfare-mix 

capace di valorizzare le risorse delle comunità. 

In questa direzione è andata la forte iniziativa per ottenere e rafforzare la legislazione di 

riconoscimento e tutela di soggetti giuridici di terzo settore (associazionismo di promozione sociale, 

volontariato, organismi di cooperazione internazionale, cooperazione sociale e oggi impresa 

sociale) ed il tentativo di realizzare attraverso la concertazione e il dialogo istituzionale (si ricordi 

tra tutti l’azione di sostegno della legge 328 di riforma del sistema di protezione sociale) le 

condizioni normative  e operative di attivazione di una logica equilibrata ed efficace di sussidiarietà 

orizzontale. 

Si è trattato di uno sforzo notevole, non privo di limiti e contraddizioni. Ma un dato di fondo è stato 

acquisito con successo al di là delle piccole e pur importanti vittorie ottenute su singoli 

provvedimenti e in diverse parti del Paese. La unitarietà e l’autonomia del Forum del  Terzo Settore 

hanno superato esami importanti nei confronti di diversi Governi e delle altre parti sociali, così 

come nella dinamica dei movimenti della società italiana di questi anni. 
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E’ una vittoria di tutti ed un bene prezioso da tutelare e dal quale ripartire per una nuova fase! 

Forse, talora, si è pagato un prezzo di agibilità e di visibilità dell’iniziativa del Forum. Forse 

qualche volta è prevalsa un’immagine di difesa corporativa del terzo settore e forse qualche volta ci 

si è fermati, non si è preso parte di fronte a fatti e vicende anche rilevanti.  

Ma alla fine non può non essere riconosciuta una valutazione importante di continuità  e di forza, di 

piena autonomia politica nella rappresentanza del Forum, nella capacità di interpretazione degli 

orientamenti di fondo  delle organizzazioni che vi aderiscono. 

Non era scontato e non era facile. Il confronto con i Governi che si sono alternati alla guida del 

Paese ha comportato l’esigenza di confrontarsi con riferimenti culturali e metodologie istituzionali 

che hanno avuto un impatto sul nostro mondo, come sull’insieme della società italiana. Così come 

la dinamica delle relazioni con le altri parti sociali e con i movimenti ha avuto un’incidenza diretta 

sugli umori e sulle dinamiche delle nostre organizzazioni. Ma alla fine il profilo culturale e lo 

spazio politico del Forum si sono affermati con chiarezza e questa tenuta si è via via trasformata in 

rafforzamento dell’identità del terzo settore e della sua capacità negoziale ai vari livelli. 

Ora si chiude una fase della vita del Forum, quella della difficile legittimazione, interna ed esterna e 

deve aprirsene una nuova e più matura, quella del Forum del Terzo Settore come attore del 

cambiamento, come vero motore di innovazione sociale e istituzionale.  

Non c’è nulla di scontato, di automatico in questo passaggio, anzi vi sono rischi che devono essere 

ben presenti alla consapevolezza di tutti e che riguardano la qualità, la maturità, la trasparenza 

democratica  delle nostre organizzazioni, la volontà effettiva di assegnare al Forum un ruolo più 

forte e pienamente condiviso di attore politico. Ma non è solo un fatto interno, si tratta di capire 

anche se c’è un interesse generale a che si affermi nel Paese un progetto di terzo settore che sia 

motore di rinnovamento istituzionale, di innovazione del welfare, attore di una più articolata 

rappresentanza sociale. Non è solo un problema delle nostre organizzazioni la realizzazione di un 

progetto di terzo settore attore del rinnovamento e dell’estensione del tessuto democratico del 

Paese; è una sfida per noi stessi  che noi rilanciamo a tutti: alla politica, alle istituzioni, alle altre 

parti sociali, ai movimenti della società italiana. 

Il Forum del Terzo Settore in questi anni ha elaborato e proposto piattaforme importanti, vi sono 

documenti di grande efficacia che illustrano la forza operativa dei nostri argomenti e, quindi, anche 

la nostra capacità di iniziativa concreta sul terreno del negoziato istituzionale e dell’innovazione. 

Questo materiale è oggi a disposizione del Forum e dei nostri interlocutori sociali ed istituzionali, 

ma la sfida di cui parliamo si concentra fondamentalmente in quattro punti. 

 

 

UNA DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA 
 

L’associazionismo di promozione sociale, il volontariato, la cooperazione sociale, le Ong di 

cooperazione allo sviluppo sono gli eredi di una tradizione peculiare della democrazia italiana. Una 

tradizione che ha saputo adeguarsi ed innovarsi nel vivo della storia della società italiana.  

Il terzo settore di cui parliamo non è semplicemente la somma di alcuni comparti associativi. Esso 

ha alla base la partecipazione e la disponibilità volontaria dei cittadini o l’esercizio di un’utenza 

consapevole. A questo l’associazionismo dà una forma di aggregazione per la tutela e la 

promozione dei diritti degli associati e della collettività. E per realizzare questi fini si sviluppano 

forme di autogestione e di impresa sociale. Sono percorsi intrecciati che non vogliono e non 

possono essere letti separatamente e che interpretano nella realtà quotidiana la vitalità del dettato 

costituzionale che fonda l’esercizio della politica e la realizzazione delle finalità della Repubblica 

sulla partecipazione dei cittadini e sull’azione dei corpi intermedi della società. Nel nostro Paese più 

che nel resto del continente la caratteristica partecipativa del terzo settore ha un peso prevalente e 

peculiare. 
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In questi anni di crisi nel rapporto tra istituzioni e cittadini e di sfida al rinnovamento del welfare, 

noi ci siamo battuti per difendere e rilanciare questa radice partecipativa e per rilanciare e 

aumentare in quantità e qualità il peso del terzo settore nella produzione di servizi. 

Il tessuto democratico ed associativo è una risorsa al servizio del Paese e del rafforzamento della 

nostra democrazia. Chiediamo che il tema della partecipazione dei cittadini e del rilancio di una 

democrazia partecipativa venga riportato al centro dell’agenda politica e istituzionale. Rivolgiamo 

una critica severa alla deriva leaderistica e mediatizzata della politica, all’espropriazione delle sedi 

istituzionali e della partecipazione dei cittadini. E’ qualcosa che, anziché inverare i valori della 

Carta costituzionale, vuole colpirli in profondità. 

Noi pensiamo che il tessuto democratico debba reagire a questo stato di cose e che la politica e le 

istituzioni debbano ritrovare le loro radici nella partecipazione dei cittadini, aprendo le istituzioni, 

assecondando lo sviluppo delle forme associative, costruendo procedure di controllo partecipativo, 

di co-progettazione e di concertazione. E, a nostra volta, dobbiamo impegnarci a rendere sempre più 

democratica la vita delle nostre associazioni, senza arrenderci alla marginalità nella quale si 

vorrebbe confinare il terzo settore, ma anzi facendo della nostra forza democratica il volano della 

espansione e del rafforzamento dell’identità e dell’influenza delle nostre organizzazioni sul 

territorio. 

Una sussidiarietà che produce efficienza ed efficacia dei servizi ed un più alto grado di coesione 

sociale può nascere solo all’interno di una forte e strutturata democrazia partecipativa nel quadro di 

un federalismo equo e solidale capace di valorizzare le qualità e la responsabilità delle comunità e 

non invece di indurre deresponsabilizzazione, chiusure corporative o localistiche, squilibri sociali 

per interi territori. 

Una democrazia partecipativa come fattore produttivo di coesione sociale e territoriale e come 

risorsa per la vita della Repubblica: è questo il progetto al quale vogliamo contribuire e sul quale 

rivolgiamo una sfida alla politica, alla vita istituzionale, alle organizzazioni sociali. 

In questo quadro lanciamo con forza il nostro appello  a favore di un pieno riconoscimento di 

cittadinanza degli immigrati, dal diritto all’assistenza alla promozione della multiculturalità, ai 

diritti sul lavoro, al diritto di voto. Bisogna abbattere il muro della diffidenza e del razzismo, 

bisogna superare ogni barriera burocratica e di censo e bisogna prendere atto della realtà e del 

futuro della nostra società. L’integrazione ed il protagonismo degli immigrati nel nostro tessuto 

democratico sono una ricchezza per l’Italia ma possono anche essere un contributo importante alla 

vita ed alla crescita democratica di altri Paesi. 

 

 

UN WELFARE AL SERVIZIO DELLA COESIONE SOCIALE 
 

Dalla sua nascita il Forum ha combattuto l’idea di un welfare per i poveri, residuale, ridotto nella 

dimensione e nei compiti. 

I colpi assestati alla spesa sociale, in questa fase configurano un vero allarme per la coesione sociale 

del Paese. Durante il Governo di centrosinistra, pur rimanendo al di sotto della media europea, si 

era cercato di aumentare e riequilibrare la spesa sociale, oggi questa tendenza torna ad invertirsi in 

modo pericoloso. Per questo abbiamo espresso un giudizio radicalmente negativo sulla legge 

finanziaria e sulla manovra di bilancio 2004/2005 che riduce, direttamente o indirettamente, 

l’investimento dello Stato nelle politiche sociali. 

Lo scontro sulla spesa sociale tra Governo, Regioni ed Enti Locali va insieme all’avvio di un 

federalismo squilibrato e senza regole e tutto ciò può portare ad una situazione insostenibile la 

tenuta dell’offerta dei servizi, la capacità di risposta alle esigenze emergenti, l’universalità 

dell’accesso da parte dei cittadini ai diritti riconosciuti. 

Un punto deve essere chiaro: non c’è sussidiarietà senza una consapevolezza del ruolo e della forza 

del settore pubblico, senza una garanzia dello Stato rispetto alla universalizzazione dei diritti e delle 

prestazioni. Va riportata la persona e i suoi diritti al centro dell’azione dello Stato. 
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La sussidiarietà è un concetto alto che non può ridursi alla esternalizzazione dei servizi a basso 

costo, alla privatizzazione pura e semplice, allo scarico delle responsabilità del  settore pubblico. La 

sussidiarietà deve essere un concetto per difendere ed allargare le prestazioni del welfare, per 

qualificare e rafforzare anche con l’apporto del terzo settore le prestazioni pubbliche, per 

valorizzare le capacità del terzo settore e del privato in un quadro di regole condivise, per rendere la 

gestione della spesa più trasparente ed efficiente,  più vicina ai territori e alle esigenze dei cittadini. 

Quando si riducono le risorse per il fondo sociale, per la sanità, e poi per gli anziani, i disabili, lo 

sport,  quando si azzera l’esperienza del reddito minimo di inserimento, si avvia una nuova riforma 

delle pensioni facendo saltare ogni tavolo di concertazione, si colpisce la capacità di spesa delle 

Regioni e degli Enti Locali. La semplice invocazione della sussidiarietà, che è il valore nel quale ci 

riconosciamo, rischia di ridursi a veicolo di un circuito vizioso, destrutturante e pericoloso invece di 

un processo  virtuoso volto a valorizzare tutte le energie del Paese. 

La sussidiarietà disegna storicamente una prospettiva di innovazione e allargamento del welfare e 

non può sposarsi con una sua contrazione. 

Per questo siamo allarmati della sterilizzazione della legge 328 (legge di riforma di protezione 

sociale) per la quale ci siamo battuti e che definiva una prospettiva di rilancio, co-progettazione e 

concertazione delle politiche sociali e cioè la cornice di impulso ad una sussidiarietà positiva in un 

quadro di federalismo virtuoso. Purtroppo non è questa la realtà di oggi e insieme all’allarme 

rinnoviamo la sfida alla politica e alle istituzioni a misurarsi con i diritti dei cittadini, con le 

emergenze della coesione sociale, con un tessuto democratico che vuole pesare nelle scelte del 

Paese.  

A questo riguardo la crescita della qualificazione e della trasparenza democratica delle 

organizzazioni di terzo settore è non solo un obbiettivo da raggiungere, ma anche una garanzia che 

la sussidiarietà in atto non si risolva in un ritorno del clientelismo, con un danno per i servizi e i 

cittadini, ma al contrario diventi punto di resistenza al decadimento delle politiche sociali e di 

rilancio di una diversa prospettiva. 

Il terzo settore vuole essere quel soggetto capace di garantire nuovo radicamento e nuova energia 

all’azione pubblica. Vuole essere il luogo della solidarietà e della responsabilità sociale, fattore 

attivo ed equilibratore della coesione sociale. Non si rassegna all’idea del superamento del welfare e 

chiede invece politiche sociali attive ed innovative. 

 Siamo aperti al confronto con il Governo, ma chiediamo una disponibilità concreta, la riattivazione 

di un dialogo istituzionale che, quando funziona, può produrre anche esiti positivi come è per l’iter 

parlamentare dell’impresa sociale. 

Siamo in attesa di risposte per un progetto di governo  del Paese che dia un peso strategico alle 

politiche sociali, che riconosca nella cura della coesione sociale un fattore essenziale per lo sviluppo 

e la competitività dell’Italia. Stiamo aspettando un segnale che non arriva ed è giunto il momento di 

chiamare le nostre organizzazioni alla mobilitazione. 

 

 

INNOVARE IL PAESE PER VEDERE IL FUTURO 
 

 L’Italia è un paese che ha bisogno di una forte spinta innovativa. 

Da anni si parla di innovazione e ci si scontra su questo, ma l’innovazione non si vede e la centralità 

di questo tema rischia di ridursi alla pura e semplice deregolazione e privatizzazione. 

Non è questo ciò di cui il Paese ha bisogno. 

Innovazione per costruire il futuro significa maggiore capacità della scuola, prima di tutto pubblica, 

di interagire con le esigenze del sistema sociale e produttivo, maggiori investimenti nella ricerca, 

lotta alla dispersione scolastica, non incentivazione della selezione per censo e impegno per 

l’educazione interculturale. 

Innovazione significa pensare ad un adeguato sistema di protezione per le nuove forme di lavoro e 

non più insicurezza e precarietà per tutti. 
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Innovazione non significa necessariamente meno tasse per tutti  (lo sostenemmo già col centro 

sinistra ed oggi quell’obbiettivo rischia di rivelarsi velleitario), ma una maggiore equità del 

prelievo, un nuovo patto tra istituzioni e cittadini basato sulla trasparenza e sull’efficacia/efficienza 

dei servizi offerti, una nuova linea di politiche fiscali attive volte a favorire il buon consumo delle 

famiglie ( servizi sociali, formazione ecc…) 

Innovazione significa dotare il Paese di infrastrutture materiali ed immateriali che in Italia sono 

storicamente e oggi insopportabilmente insufficienti. Significa cura del territorio e dell’ambiente 

come risorsa strategica dello sviluppo e non come luogo degli abusi a garanzia di condono. 

Significa tutelare e promuovere sempre meglio e non svendere il nostro patrimonio culturale. 

Innovazione per il futuro significa costruire una nuova trama di relazioni che riconosca la centralità 

della persona e delle sue relazioni  come precondizione di un nuovo sistema di welfare. 

Innovazione di prodotto, dell’organizzazione dei fattori produttivi e nell’investimento sulla 

coesione sociale ed ambientale sono le chiavi di uno sviluppo locale equilibrato in grado di 

competere nell’economia globale. Innovazione è una politica che sostenga e non penalizzi questa 

dimensione virtuosa. 

Il Terzo Settore ha avuto in questi anni in Italia un impetuoso sviluppo, ma le sue potenzialità di 

crescita sono ancora molto elevate, come dimostrano i trends in atto e le medie europee. Quali sono 

le ragioni che impediscono  il pieno dispiegarsi delle potenzialità di questa realtà? Inadeguatezza 

delle politiche istituzionali ? Dei soggetti di terzo settore ? Dei fattori ambientali circostanti ? 

Innovare per il futuro significa non ridurre la politica al mercato, non affidare al mercato soluzioni 

miracolistiche dei grandi problemi del nostro tempo e della nostra società. Si deve ridare sostanza 

alla politica e ricollocare il mercato nel ruolo proprio di strumento ineludibile dell’economia, che 

necessita di regolazione e la cui finalità non può essere solo la produzione di maggior ricchezza ma 

anche quella di ridistribuire solidarmente questa ricchezza per una migliore qualità della vita di tutti 

e per una più alta coesione sociale. 

Innovazione è solidarietà e responsabilità.  

 

 

COSTRUIRE L’EUROPA GLOBALIZZARE LA CITTADINANZA 
 

Il percorso che ha condotto alla redazione del testo di Convenzione europea, ora all’esame della 

Conferenza intergovernativa che dovrà licenziare definitivamente la Costituzione o Trattato 

costituzionale, costituisce un passo epocale nel disegno del futuro della UE. 

Il processo è irreversibile. Agire senza la consapevolezza di azioni e rivendicazioni che potrebbero 

condurre al fallimento questa fase comunitaria, significa assumere la responsabilità di rafforzare 

l’impostazione unipolare e unilaterale di definizione dei destini del pianeta e delle relazioni 

internazionali. Bisogna invece mobilitarsi ed agire in tutte le sedi per ottenere i cambiamenti 

possibili, per riportare al centro della discussione finale i diritti dei cittadini e delle comunità, le 

responsabilità dell’Europa verso il mondo e non soltanto la discussione sull’architettura della nuova 

UE, sulla ripartizione dei poteri al suo interno e tra la UE e gli Stati membri. 

E’ necessario riaffermare ed arricchire la validità del modello sociale europeo,  ponendo l’accento 

sui valori costitutivi e sulle politiche dell’Unione non soltanto in riferimento alla competitività, alla 

imprenditorialità e alla crescita economica, ma anche guardando alla centralità della lotta alla 

povertà, dell’inclusione sociale e della tutela ambientale. 

Vogliamo che si affermi nell’identità europea la fondamentalità valoriale della pace, non solo come 

obiettivo da raggiungere, ma come valore costitutivo dell’Unione. Ci opponiamo ad una riduzione 

delle risorse a disposizione della cooperazione internazionale, ad uno spostamento di queste verso 

gli interventi militari (sia pure di peace keeping), ad una commercializzazione delle priorità, dei 

progetti e delle azioni. Al contrario, la cooperazione internazionale deve essere una chiave positiva 

ed efficace della relazione tra l’Europa e il mondo squilibrato in cui viviamo (e non accettiamo che 

l’Italia sia vergognosamente agli ultimi posti in Europa e nel mondo per l’investimento nella 
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cooperazione allo sviluppo). Vogliamo una iniziativa europea per la riforma delle istituzioni 

internazionali che superi la totale assenza di questi anni e consenta all’Unione di essere un motore 

della riorganizzazione ed estensione della democrazia mondiale. 

Vogliamo infine che si compia un passo in avanti nel rapporto tra istituzioni europee e società 

civile, riconoscendo pienamente quella dimensione soggettiva di “attori non statali” nella quale ci 

riconosciamo e che oggi è una risorsa fondamentale per la difesa e il rilancio del modello sociale 

europeo e per il tessuto democratico del continente.  

Il Forum italiano del terzo settore deve essere attore e interlocutore del processo di costruzione della 

cittadinanza europea, dei movimenti sociali che caratterizzano questa fase storica. Dobbiamo fare di 

questa ispirazione una scelta operativa e un’azione politica concreta. E’ necessario conquistare uno 

spazio politico, di confronto e dialogo con le istituzioni europee,  così come è importante rafforzare 

e innovare le reti di relazione tra l’associazionismo e i movimenti sociali del continente, soprattutto 

oggi che l’allargamento dell’UE ci offre l’occasione di misurarci anche con le culture e le 

esperienze della società civile dell’Est Europa. 

La cittadinanza europea deve costruirsi nella consapevolezza di una critica positiva e propositiva 

della globalizzazione squilibrata che viviamo, guardando ai drammi che ha prodotto e alla 

occasione che ci è offerta di aprire i confini della democrazia ad un destino comune per l’umanità: a 

una “governance” e a una convivenza mondiale più giuste, pacifiche e sicure per tutti. 

Il Forum Sociale Mondiale di Porto Alegre e il Forum Sociale Europeo di Firenze hanno aperto la 

strada ad una cultura diversa della cittadinanza mondiale ed europea. Una cittadinanza attiva che sa 

mettere in rete le proprie esperienze, i propri valori, la forza di un movimento partecipativo 

consapevole capace di cambiare nel profondo l’opinione pubblica e la politica. 

Da questo punto di vista abbiamo sostenuto la particolare rilevanza della scelta compiuta di dare 

vita a forum sociali mondiali di carattere regionale capaci di attivare le grandi energie di 

cittadinanza presenti nelle diverse aree del mondo e ci sentiamo impegnati a dare impulso in ogni 

modo alla presa di coscienza della crucialità del dramma del continente africano. 

Noi non volgiamo l’Europa di Cancun, l’Europa delle piccole patrie, chiusa nel protezionismo. 

Vogliamo una Europa motore di pace, di democrazia, di diritti, di uno sviluppo sostenibile capace di 

offrire più opportunità a tutti, nelle nostre società e nel mondo. 

Il nostro impegno contro la violenza, la guerra e il terrorismo è assoluto. La solidarietà, la 

responsabilità, la partecipazione sono incompatibili con ogni forma di violenza e con la guerra 

come sistema regolatore delle relazioni internazionali. 

Il Forum del Terzo Settore si è impegnato a garantire su questi temi fondamentali la più ampia unità 

e il massimo dialogo tra i movimenti sociali, sostenendo, insieme alla Tavola della Pace e 

all’Associazione ONG Italiane, le grandi mobilitazioni per la pace degli ultimi anni e lo sforzo di 

dare vita a reti di globalizzazione dal basso, capaci di dare voce e forza all’incontro delle 

associazioni, dei movimenti, delle città.  

Un mondo diverso e più giusto sarà possibile se intanto nel nostro vivere associativo sapremo dare 

profondità, coerenza e concretezza a questa cultura, e se sapremo spingere il nostro Paese e 

l’Europa nella direzione positiva del cambiamento. 

 

 

UNA GRANDE ALLEANZA PER RINNOVARE IL PAESE 
 

L’unità del Forum del Terzo Settore deve trovare ulteriore forza guardando oltre sé stessa. E’ una 

unità che può e deve rafforzarsi guardando ad una comune politica delle alleanze per affermare, 

nell’interesse del Paese, le ragioni ed i valori del terzo settore. Attorno alle sfide fondamentali 

prima indicate dobbiamo cercare di costruire alleanze strategiche con i tanti interlocutori che 

incontriamo nella società italiana, ai quali rivolgiamo la nostra disponibilità e un appello al dialogo 

e al confronto. 

38



 

 7  

Dobbiamo rafforzare, in una logica di rete, i legami con quei soggetti con cui abbiamo agito in 

comune già in questi anni come la Banca Etica, Transfair, Aster-X, CIVITAS, la Tavola della Pace, 

Associazione ONG Italiane, il Summit della Solidarietà, Vita. Soggetti che sono parte di noi stessi o 

con i quali manteniamo collegamenti strettissimi. E poi dobbiamo guardare al resto del mondo del 

non-profit, diverso da quell’associazionismo partecipativo che rappresentiamo. Dalle Fondazioni ai 

centri studi, dalle Università agli enti culturali, al mondo dell’informazione. Dalle Regioni, agli Enti 

locali, alle città. Dal sindacato all’insieme del movimento cooperativo, ai movimenti sociali. E’ 

possibile costruire convergenze, azioni comuni, partnership capaci di interpretare le esigenze di 

rinnovamento che sono vive nel Paese. 

Noi possiamo essere un punto d’incontro importante nel territorio e a livello nazionale e attraverso 

questo incontro possiamo dare forza alle nostre sfide, crescere, rinnovarci e contribuire al 

rinnovamento degli altri. E’ così che possiamo rilanciare il tessuto democratico del Paese e 

reinterpretare in modo adeguato la nostra storia. Qui risiede anche l’importanza del progetto di 

estensione e rafforzamento dei Forum territoriali, capaci di costruire in ogni parte d’Italia la forza 

del nostro incontro e la relazione  con i diversi soggetti della società e delle istituzioni del Paese. 

Un impegno che non può essere di un ristretto gruppo dirigente, ma che richiede un investimento 

consapevole da parte delle associazioni e un comportamento coerente rivolto al successo di un 

progetto comune: costruire una società civile più forte, cambiare il Paese, rinnovare la democrazia 

italiana.    

 

 

 

 

 

 

Roma, 4-5 Dicembre 2003 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

FORUM PERMANENTE DEL TERZO SETTORE 
Via di Pietra, 84 - 00186 Roma tel. 06 69799645 - fax 06 69923600 

E-mail:  forum@forumterzosettore.it   Sito: www.forumterzosettore.it 
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ASSEMBLEA NAZIONALE 

Roma – 11 dicembre 2008 

 

MANIFESTO DEL FORUM NAZIONALE DEL TERZO SETTORE 

Identità e Patto Associativo 

 
Siamo organizzazioni del volontariato, dell’associazionismo, della cooperazione sociale, 
profondamente radicate nella società italiana e attive da anni nella vita del Paese. Realtà diverse 
per storie, culture e modelli organizzativi, ma unite dalla condivisione di forti valori comuni: la 
dignità della persona e l’uguaglianza dei diritti come base del patto di cittadinanza; la 
dimensione comunitaria e partecipativa come orizzonte di una possibile convivenza che promuove 
pace e legalità.  
 
Crediamo in una società solidale, laica e pluralista, in cui culture e religioni diverse sappiano 
incontrarsi e dialogare. Crediamo in un autentico sviluppo umano, in cui l’obbiettivo della 
crescita economica vada di pari passo con quello della tutela dei diritti e dei beni comuni, della 
qualità della vita, dell’ambiente e delle relazioni sociali.  
 
Viviamo immersi nella società e nelle sue contraddizioni, antenne sensibili alle trasformazioni che 
l’attraversano. Siamo un laboratorio del cambiamento sociale, animato da cittadine e cittadini 
che guardano con fiducia al futuro e scelgono di essere protagonisti attivi della sua costruzione. 
Operiamo in ambiti diversi ma ci accomuna la vocazione a misurarci, nei territori e nelle 
comunità locali, coi problemi concreti; a promuovere l’azione collettiva delle persone in nome 
dell’interesse generale e del bene comune. 
 
Attraversiamo il tempo nuovo e difficile della globalizzazione, e ne vediamo i rischi e le 
opportunità. Dopo sessant’anni dalla Dichiarazione Universale dei diritti umani, la loro negazione 
è ancora normalità quotidiana in tanta parte del pianeta. Disuguaglianze, guerre e conflitti, uso 
irresponsabile delle risorse naturali sono il risultato di un mondo dominato dalla legge del più 
forte, in cui perdono centralità i valori della vita e della dignità umana. Eppure ci sarebbero le 
risorse per garantire a tutti gli esseri umani una vita degna e la sicurezza del futuro, se i diritti 
tornassero ad essere la chiave di un diverso modello di sviluppo. 
 
Il nostro Paese non è immune da questi problemi. Viviamo in una società frammentata, incapace 
di anteporre l’idea del bene comune agli interessi particolari e di fare sistema fra le sue 
componenti. Nuove povertà, precarietà delle condizioni di lavoro e di vita colpiscono strati sociali 
sempre più estesi alimentando un diffuso sentimento di insicurezza e di sfiducia. L’invadenza del 
mercato e dei consumi negli stili di vita e negli orientamenti culturali produce nelle persone una 
profonda crisi di senso e una condizione di grande solitudine. Scontiamo l’assenza di un progetto 
comune in cui riconoscersi, la caduta verticale dell’aspettativa di futuro e della speranza. Nuove 
paure e tensioni avvelenano le relazioni sociali e indeboliscono i legami comunitari. 
 
Per invertire questa tendenza dobbiamo ricostruire un nuovo equilibrio fra la dimensione 
individuale e collettiva del vivere civile, recuperare la consapevolezza dell’interdipendenza dei 
destini umani, del nesso fra libertà e sicurezza reciproca, fra diritti dei singoli e responsabilità 
sociale. Ricostruire legami sociali, dare nuovo senso alla comunità. Servono più cultura, confronto 
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e dialogo, strumenti indispensabili dell’autonomia e della libertà delle persone. Serve un nuovo 
welfare, che non sia solo risarcimento per gli ultimi ma strategia del benessere sociale diffuso, 
investimento nel capitale umano e nel futuro del Paese. 
 

Determinante è il contributo dell’azione volontaria dei cittadini e della libera iniziativa sociale 
che persegue il bene comune. Associazioni, gruppi di volontariato, cooperative sociali e imprese 
sociali promuovono i valori della prossimità e della gratuità, della partecipazione e 
dell’autorganizzazione; valorizzano il protagonismo dei soggetti portatori di bisogni, mettono in 
rete competenze e risorse, sperimentano dal basso soluzioni concrete; contribuiscono a costruire 
un nuovo orizzonte di senso fondato sul benessere collettivo; animano lo spazio pubblico, attuano 
i principi costituzionali della responsabilità civica e della sussidiarietà, promuovendo la 
democrazia partecipativa e quella economica che rafforzano e completano la democrazia 
rappresentativa. 
 
Le organizzazioni sociali che perseguono questi obbiettivi operano nella trasparenza, praticano la 
democrazia diretta, mobilitano energie di volontariato, mettono in atto anche iniziative di 
rilevanza economica. Il terzo settore opera nel mercato ma non è del mercato perché risponde a 
una mission diversa da quella del profitto, usa gli strumenti del mercato dal punto di vista della 
centralità della persona e dei diritti. 
I soggetti dell’economia sociale, cresciuti negli ultimi anni in capacità economica e organizzativa, 
sono una risorsa decisiva per l’innovazione delle politiche di welfare, ma non limitano il proprio 
ruolo alla sola produzione di servizi. Mantengono un equilibrio fra la dimensione economica e 
quella ideale della propria azione, sono anzitutto volano di partecipazione e di nuova 
cittadinanza. 
 
Esprimere la soggettività politica e l’autonomia di un terzo settore che si propone come parte 
integrante del “sistema paese”, era l’obbiettivo con cui dodici anni fa decidemmo di dar vita al 
Forum Nazionale del Terzo Settore: soggetto unitario di rappresentanza, strumento di 
valorizzazione e tutela, ma anche stimolo a riconoscere le basi culturali e gli obbiettivi comuni 
del nostro impegno. Da allora il Forum è cresciuto costantemente nel numero di adesioni e 
nell’insediamento territoriale, si è accreditato come parte sociale e come interlocutore di 
Governo, sindacati, Enti Locali. 
 

Oggi, di fronte alla crisi del Paese e alle difficoltà crescenti del rapporto fra cittadini e 
istituzioni, occorre investire di più nell’iniziativa autonoma dei soggetti sociali e nella loro 
capacità di progettazione unitaria, dare voce e visibilità ad una società civile partecipe e 
impegnata, che rivendica un ruolo politico e intende concorrere con pari dignità alle decisioni 
pubbliche.  
 
L’autonomia e l’unità del terzo settore sono una risorsa irrinunciabile. Autonomia non  vuol dire 
estraneità verso la politica e le istituzioni, ma capacità di offrire un contributo originale alla 
ricostruzione delle reti di cittadinanza e al rinnovamento della politica, colmando la distanza che 
oggi separa la sfera istituzionale dalla società. Unità significa sintesi alta di culture e pratiche 
diverse, capacità di tradurre in valore la pluralità, di contaminarsi e arricchirsi reciprocamente 
nell’azione comune: un bene da tutelare e preservare, non certo a prescindere dai contenuti ma 
attraverso la verifica costante di valori e obbiettivi comuni. 
 
Per raccogliere la sfida del tempo nuovo e rispondere alle crescenti aspettative della società e 
delle istituzioni, anche le organizzazioni di Terzo Settore devono saper operare un salto di qualità 
assumendo nuove e più alte responsabilità. Per questo il Forum apre oggi una nuova fase del suo 
progetto, con l’obbiettivo di rileggere il percorso fin qui fatto, rafforzare la propria identità, 
ridefinire il rapporto con le istituzioni e la politica, rilanciare l’iniziativa unitaria del Terzo 
Settore per il bene del Paese. 
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